
GIULIO BICRTO~I. - L' « Orlando Fztrioso. I) e la Rinnscen7a a Ferrarn, 
con 32 illustraaioni. - Modena, Orlnndini, 1919 (8.0-gr., pp. x-364). 

Tutti coloro clie niiiano la poesia ariostca, e, attraverso essa, si ripo- 
sano   coi^ affetto e sirnpaiia sili paesi, le figure, .i c.osturni e ogni altra 
cosa che circondi quella poesia, e con affetto e simpatia guardano perciò 
a Ferrarn e alla sua trita nell'età che fii del poeta, dcsidercraiino posse- 
dere questo volumc, chc l'autore ha adorno di bene scelte illustrazioni 
grafiche, eccellentemente fatte eseguire dal betleinerito editore. Ma, poi- 
chk l'interesse delle notizie raccolte dal Bertoni S di mera curiosità, o 
.tuttl;il più d i  schiariinenti che coicernoao particolari secondarii del F u -  
rioso, la parte meglio riuscita deIl96perz~ di lui  mi pare che sia la 
qunt r ,  netla qu:tle rilcune descrizioni, paraconi, accenni e allusioni del 
poema sono riportate ad « usi e costumrinze de1I:i societh dei tempi 
delI'Ariosto >,, e particolarmente vi si discorre a questo intento della so- 
cieth f'eii~minile, della caccia, della scherrna, dell'arte della guerra, della 
iiiusic:~ e danza, dell'astrologia, della inedicina, c simili. Meno riuscita 

', rni 'sembra la terza sui Protettori e nmici dell'hriosto I), clie è di scarsa 
novità; Q meno ancora. la seconda, siilla materia cliissica e cavalleresca 
francese, spagnuola e italiana nel Firrioso, che si riduce in grau parte 
a un estratto o riassunto di iiotizie gi& note. Debolissiina è, in  verità, Ia 
prima siisli elementi costitulivi della iiientalit& e dell'urte del17Ariosto )p ,  

che contiene iii forma noil feticc osservnzioni vaghe e alquanto su- 
perficiali sul poema. I1 Bertoni, nella prefazione, enunciii 1.111 concetto . 

originate, nia non vero, e perciò originale, iii senso non buona; cioè 
che il Fzarioso « non è senza u n  profondo significato, che gli con- 
ferisce il .diritto di misurarsi con i maggiori poemi di tutte le lettera- 
ture; e questo significato gli deriva dalllaver saputo l'Ai-iosto espri- , 

iilere in altissi.ma poesia - qutisi regolata su rittiio classico - cib che 
vi è d'ii-iiperituro ,n&gli ideali co.vailereschi; l ' asp i raz ione  d eIlf n ni- 
mu a l l ' i i r i i g g i u ~ i ~ i b i ~ t i ,  n l t ' i na f f e r r sb i l e  )>, Il Furioso, dunque, 
poeii~a di aspirazione, rii nostalgi.i, cli malinconia'i A codesto non si 
era mai pensato, cli'io sappia. Coiniinquc, l'ritialisi che segue nei vo- - 
lume non C, da parte del Bertoni, nemineno un tcnta?.ivo di dimostrare 
questo cniicetto, del quale seilibra che, dopo fa prefazione, egli si sili 

dimititicato. Vero i? clie il concetto che ha guidato le sue ricerche - ri- 
' 

trovare gli elemeriti di vita reale nel poeiiia dell'Ariosto - esclndevn I'al- 
.tro di ilno studio artistico dci pocma, che si forida invece sull'eiemento 
icIeaIe; ed'è fallace ciò che egli aIferma, che nel cuore del coniplesso 
orgnisrno )), (la lui ricostruitot K sta fa cliiavc d'oro del tempio dell'arte 
e della gloria d i  tudovico Ariosto n ,  o, cotiie ripete nella chiusa, che 

I'Ariosto 8 poeta emii-iente~ilente rapprcscntativo della rinascenza ferra- 
sese n, perchè i16 I'Ariosto 116 altro poeta è dato risolvere inai nclle condi- 
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zioni sociéili e cuituirlli dei teinpi loro. Forsc se i l  Bertoni avesse accettRto 
i 1  proprio lavoro per quel che è, come uii Iavoro di elegante curiosi~à o 
come un contributo alle annotazioni storiche del poema, il suo libro sa- 
rebbe riuscito .pii1 modesto nei pi-opositi e pii1 semplice e schietto riei- 
l'esecuzione. Ma il diletto che io Iio avuto nel rileggere in questo volume 
certi particolari di costumi e ricordare certi personaggi della societ? fer- 
rarese e guardare le .vedute, i ritratti, gli :iutogiafi, questo compiacimeiito 
da ainatore di bei libri,' mi h sembrare questa volta pnrticolarrnedte in-. 
gratn Ia parte del critico che va intorno con le force: oncle smetto VO- 

lentieri, e desidero che piedomii~i in  ultimo la lode. . 

GUGLIEI,I~IO FR~~RERO, - L70ycrn di i ln  $filosofo (nel Secolo cli fililano, 17 
agosto ~919) .  

C'è a Napoli un detto che siroriii: « Caporale, è morto I'elefat~te! 1); 

c vuol dire : Sono passnti, i giorni grassi n. .I,'orisine ne è questa. 
Nel 1733, o li intorno, re Carlo d i '  Borbone ottenilc dalla 'I'urchia un 
elefante, che destò a Napoli grande rncravigli;~, descritto i11 una disser- 
tazhne scientifica da Francesco Serao, portato perfino 'sulle scene del 
San Carlo, Era stato afidnto in guardia a un veterano, e, poichè i cu- 
riosi facevaiio ressa, il ,vctera llo, i l  caporale, diventh un personaggio ini- 
portante, e riscoteva gran doni e mance. Ma, poca stante, l'elefante morì 
(se ne ammira ancora la carcassa ne[ museo eoologico clella nostra Uni- 
versith), e jl capor:.ile decadde dalla. sua occasionale importanza e perse 
doni e mance: sicchè, quatido lo si vedeva girare per le vie di Napoli, 
i huqni napoietani non sapevano tenersi dal gridargli, allegramente can- 
zonando: « Caporale, C [ilorto I'elef'ante! ) I .  

Questo detto giova ricorclare a l  signor Ferrero e agli altri cotnc lui, 
ckc credono che la guerra continui, ossia che sia a loro lecito ripetere 
tutte le scioccli~rie e gli spropositi che stampavano durante la guekra 
sotto specie di patriottisroo e d i  fratellanz;~ latino-aniericiinn da proniuo- 
vere. L'uttirna trovata del signor Ferrero &,,che in  Italia « finalmente C 
apparso un vero filosofo i?, it quale sarebbe ii signor Giuseppe Kcnsi, che, 
- dopo aver riceviito una spiritorile ilfuminnzione, un cortp de fotldre, 
da .una cattiva tracluzione itaIia11a di Sesto Empirico, - avrebbe risco- 
perto lo scetticisino, non lascitii~do ti i i i  piedi neppure iin rniittolie'~~ (dice 
il Ferrero) dell'ed ifizio della filosofia idealistica .... 

No, no, basta: « Caporale, è tnorto I'elefiit~te! v .  
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